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IL FASCINO IMMUTATO DEL RISTORANTE DIANA 
A BOLOGNA 

Il Diana è il ristorante bolognese per antonomasia. Chi passi per via Indipendenza 
all’altezza delle garibaldine via Volturno e via Marsala lo ritrova tale e quale com’era 
decenni fa: in vetrina una grande mortadella Alcisa e un gagliardetto del Bologna calcio; 
in un angolo il manifesto con la programmazione settimanale dei cinema, familiare ai 
bolognesi non più giovanissimi e ormai desueto altrove. L’interno, del resto ben visibile 
dalle ampie vetrine sulla strada, emana un irresistibile charme d’antan. Alieno tanto a 
mode minimaliste e postmoderne quanto al vintage ora in voga, il Diana ha mantenuto 
XQ�YHFFKLR�RURORJLR�WRQGR�DSSHVR�DO�VRI¿WWR��XQD�GLYLVD�ELDQFD�SHU�L�FDPHULHUL�HOHJDQWH�
senz’altro, ma reperibile in passato in qualunque decoroso bar pasticceria di provincia, 
dignitose sedie in paglia e acciaio di design industriale da boom economico e un gran 
QXPHUR� GL� IRWRJUD¿H� FRQ� RVSLWL� LOOXVWUL� DOOH� SDUHWL�� 3XSL�$YDWL��$OEHUWR�6RUGL��0LFKDHO�
6FKXPDFKHU�FRQ�-HDQ�7RGW�H�YDUL�SROLWLFL�GHO�FDPSR�PRGHUDWR��*LXOLR�$QGUHRWWL��*LRUJLR�
*XD]]DORFD�� 3LHUIHUGLQDQGR� &DVLQL�� 2VFDU� /XLJL� 6FDOIDUR�� XQLFD� HFFH]LRQH� 6DQGUR�
3HUWLQL�� JUDQGH� SHUVRQDJJLR� QD]LRQDO�SRSRODUH�� LQ� RJQL� FDVR� RVSLWH� GHO� ULVWRUDQWH� LQ�

Clionet. Per un senso del tempo e dei luoghi 
Numero 1, anno 2017

Società e cultura

Cibo e Cultura

ISSN: 2533-0977 



298

veste istituzionale. Altre celebrità più o meno autoctone viste spesso al Diana sono Luca 
&RUGHUR� GL�0RQWH]HPROR�� 6WHIDQR� %RQDJD� LQ� FRPSDJQLD� GL�$OED� 3DULHWWL� H� *LXVHSSH�
*D]]RQL�)UDVFDUD��H[�SUHVLGHQWH�GHO�%RORJQD�FKH�LO����PDJJLR�GHO������YHQQH�DJJUHGLWR�
mentre cenava da un gruppo di tifosi inferociti armati di kiwi, uno dei pochissimi episodi 
che abbiano turbato la secolare quiete del tempio culinario petroniano.
7XWWR�ULFRUGD��LQVRPPD��FKH�FL�VL�WURYD�QHO�ULVWRUDQWH�GL�TXHOOD�EXRQD�ERUJKHVLD�EHQHVWDQWH�
sì, ma, almeno un tempo, sobria e soprattutto amante di un’ottima cucina tradizionale di 
VRVWDQ]D��6RWWR�TXHVWR�DVSHWWR��XQD�YLVLWD�JDVWURQRPLFD�DO�'LDQD�q�DQFRUD�XQ¶HVSHULHQ]D�GL�
DVVROXWR�ULOLHYR��7XWWD�OD�FXFLQD�ERORJQHVH�q�SUHVHQWDWD�DO�OLYHOOR�SL��DOWR��,O�EURGR��PROWR�
VDSRULWR��PD�DO�SXQWR�JLXVWR��VL�VSRVD�FRQ�SDVVDWHOOL��WDJOLROLQL��WRUWHOOLQL�HFFH]LRQDOL��3HU�
quanto riguarda i secondi, il ristorante è uno dei pochissimi locali in città (ma attenzione 
allo straordinario Bertino in via Lame) a offrire due sontuosi carrelli di arrosti e bolliti 
tagliati al momento davanti al cliente. Questi ultimi – lingua, cotechino, pollo e manzo 
– sono serviti con una deliziosa salsa verde poco liquida che molto ricorda quella 
UDFFRPDQGDWD�GDOO¶$UWXVL�DO�QXPHUR������FRPSRVWR�JUH]]R�³VWLDFFLDWR�FROOD�ODPD�GL�XQ�
coltello”. È possibile abbinare al bollito anche la tradizionale mostarda, frutta candita 
alla senape, dal sapore tuttavia un po’ stucchevole per chi scrive. I dolci sono tutti grandi 
classici; ne segnalo due in particolare: una straordinaria torta di riso e un gelato alla crema 
fait maison dal sapore d’uovo, che il cameriere porta direttamente in un grande cilindro 
d’acciaio e che può venire condito da una salsa ai frutti di bosco conservata in un vecchio 
YDVR� GL� SRUFHOODQD� ELDQFR� H� EOX� GHOO¶DPDUHQD� )DEEUL�� 3HU� L� YLQL�� YHQJRQR� SURSRVWH� LQ�
prima istanza le glorie locali trebbiano, sangiovese e lambrusco (i primi due sono della 
casa) o, in subordine, altre ottime etichette italiane, ma non di impatto mediatico e senza 
esibizione di scomodi e cafonissimi calici sovradimensionati. 
L’ortodossia culinaria bolognese e un contesto tradizionale a tratti quasi gozzaniano sono 
mitigati dal menù del giorno che si estende a pietanze di altri contesti regionali e dalla 
presenza di una clientela internazionale: turisti arabi che spaventati dall’onnipresenza del 
maiale ordinano solo un dolce e businessman�FLQHVL�HQWXVLDVWL�GHO�FRWHFKLQR�±�HI¿FDFH�
strumento di soft power ±�FKH�FRQFOXGRQR�DIIDUL�FRQ�OD�FRQWURSDUWH�ORFDOH��,O�FRQWR�±����
euro per un pasto completo – non permette certo a uno stipendio medio italiano delle 
visite regolari, ma è tutt’altro che esagerato specialmente se confrontato con l’offerta di 
altri locali. Dispiace a questo proposito dover constatare come un altro indirizzo storico 
della cucina bolognese, di cui non si farà il nome per carità di patria, abbia rinnegato il 
proprio glorioso passato e si sia convertito a una cucina ordinaria con l’ostentazione nel 
menù di una farinettiana tagliata di fassona e di un patetico tentativo di bollito rivisitato 
OD�FXL�VROD�SUHVHQWD]LRQH�IRWRJUD¿FD�PHWWH�L�EULYLGL�
L’atmosfera del Diana è stata il quadro perfetto di un episodio che pare scritto apposta e 
FKH�LQYHFH�YL�VL�q�VYROWR�UHDOPHQWH�DOFXQL�DQQL�ID��1HO������³,O�&LQHPD�ULWURYDWR´�LQYLWz�D�
%RORJQD�0DULD�'HQLV��QRPH�G¶DUWH�GL�0DULD�(VWKHU�%HRPRQWH��FHOHEHUULPD�DWWULFH�LWDOR�
DUJHQWLQD�GHJOL�DQQL�¶���H���¶��*UD]LRVLVVLPD�HG�HOHJDQWH��IX�XQD�GLYD�LQ�TXHOOD�SURGX]LRQH�
FKH�YLHQH� ULFRUGDWD�� FRQ�XQD�SXQWD�GL� GLVSUH]]R� HVWHWLFR� H�SROLWLFR�� FRPH�FLQHPD�³GHL�
telefoni bianchi”. Il suo viso acqua e sapone e i suoi modi garbati le valsero diversi ruoli 
FRPLFR�URPDQWLFL��³/D�GLYD�IDWWD�LQ�FDVD´�OD�GH¿Qu�6WHQR��³FRPH�OD�PDUPHOODWD��OH�PHOH�
FRWRJQH��O¶DOEXP�GL�IRWRJUD¿H��O¶RGRUH�GL�ODYDQGD�QHO�FDVVHWWR�GHOOD�QRQQD´��
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)X� QHJOL� XOWLPL� DQQL� GHOOD� 6HFRQGD� JXHUUD� PRQGLDOH� FKH� OH� VXH� YLFHQGH� SHUVRQDOL� VL�
intrecciarono con la politica. In quel periodo, la Denis conobbe a Roma Luchino Visconti 
per cui provò una forte attrazione, ricambiata soltanto da un’amicizia affettuosa. L’impegno 
del grande regista nella Resistenza lo portò alla cattura da parte della famigerata banda 
Koch e la Denis, utilizzando il fascino che esercitava sul sadico torturatore, riuscì a 
PHWWHUOR� LQ�VDOYR�� ,�FRQWDWWL�FRQ�3LHWUR�.RFK��SHUz�� OH�SURFXUDURQR�VRVSHWWL�FKH�HEEHUR�
come effetto una detenzione di due settimane e un processo da cui venne assolta con 
formula piena, ma che le lasciò addosso lo stigma di collaborazionista. Visconti la difese 
con reticenza e scarsa convinzione e interruppe ogni rapporto con lei. Amareggiata, la 
'HQLV�FRQGXVVH�XQD�WUDQTXLOOD�H�DJLDWD�HVLVWHQ]D�LQ�XQD�YLOOD�VXOO¶$SSLD�DQWLFD�¿QR�DO������
quando pubblicò Il gioco della verità, una diva nella Roma del 1943 edito da Baldini e 
Castoldi, in cui raccontò quegli eventi drammatici, e riprese a girare l’Italia invitata a 
ULSHUFRUUHUH�LO�VXR�ORQWDQR�VXFFHVVR�¿QR�D�JLXQJHUH��DSSXQWR��D�%RORJQD�QHO�������
/¶H[�DWWULFH��RUPDL�XOWUDRWWDQWHQQH��GD�TXDOFKH�DQQR�DYHYD�LQWUDWWHQXWR�XQD�FRUULVSRQGHQ]D�
HSLVWRODUH� FRQ�XQ� VXR�FRHWDQHR�H�YHFFKLR�DPPLUDWRUH��¿XPDQR�GL�QDVFLWD� H�ERORJQHVH�
d’adozione che non l’aveva dimenticata. In occasione della manifestazione a Bologna lui, 
che non l’aveva mai incontrata di persona, le chiese se poteva avere l’onore di pranzare 
insieme a lei e la invitò proprio al Diana, rimasto immutato negli anni come la stima nei 
suoi confronti. La Denis accettò, venne dal vicino Hotel Baglioni in cui era ospitata e si 
intrattenne piacevolmente con l’anziano estimatore e la sua giovane nipote a cui rimasero 
poi un bellissimo ricordo e una copia autografata del libro.
La sera dello stesso giorno, dopo la proiezione, la cineteca di Bologna le offrì una cena 
VHPSUH�DO�'LDQD��FKH�O¶DWWULFH�QRQ�SRWp�UL¿XWDUH��6LFXUDPHQWH�GHYH�HVVHUVL�DFFRVWDWD�FRQ�
molta parsimonia una seconda volta alle generose pietanze già provate al mattino: la 
grassa cucina bolognese, così come alcune pericolose conoscenze, va avvicinata con 
estrema cautela.


